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[BUR2008021] [4.6.1]
Avviso di rettifica n. 6/1-S.O. 2010
Legge regionale 2 febbraio 2010, n. 6 «Testo unico delle leggi
regionali in materia di commercio e fiere», pubblicata nel
BURL n. 5, 3º Supplemento Ordinario del 5 febbraio 2010

Al comma 9 dell’art. 21 della l.r. di cui all’oggetto, al posto
delle parole: «... gli elementi di cui al comma 3.», si legga: «... gli
elementi di cui al comma 4.».

Al comma 5 dell’art. 80 al posto di:

«5. Il comune è competente a ricevere il rapporto di cui all’ar-
ticolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al si-
stema penale), applica le sanzioni amministrative ed introita i
proventi, e modalità di designazione dei suoi componenti e di
funzionamento, nonché l’entità degli eventuali compensi spet-
tanti ai componenti sono stabiliti con deliberazione della Giunta
regionale.»,

si legga:

«5. Il comune è competente a ricevere il rapporto di cui all’arti-
colo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema
penale), applica le sanzioni amministrative ed introita i proventi».

[BUR2008022] [4.6.4]
Legge regionale 9 febbraio 2010 - n. 8
Modifiche alla legge regionale 16 luglio 2007, n. 15 (Testo
unico delle leggi regionali in materia di turismo) – albergo
diffuso – bed & breakfast

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Integrazione dell’articolo 23 della legge regionale 16 luglio

2007, n. 15 «Testo unico delle leggi regionali in materia
di turismo» – albergo diffuso)

1. Dopo la lettera e) del comma 1 dell’articolo 23 della legge
regionale 16 luglio 2007, n. 15 (Testo unico delle leggi regionali
in materia di turismo) è aggiunta la seguente:

«e bis) albergo diffuso: albergo caratterizzato dalla centra-
lizzazione in un unico stabile dell’ufficio ricevimento ed ac-
coglienza, ed eventualmente delle sale di uso comune, risto-
rante e spazio vendita per i prodotti tipici locali, e dalla dislo-
cazione delle camere o alloggi in uno o più edifici separati,
anche con destinazione residenziale, purché situati nel mede-
simo comune o in quelli limitrofi a una distanza non supe-
riore a metri 400 dal corpo centrale, purché sia garantito il
rispetto dei requisiti strutturali ed igienico sanitari previsti
dalla vigente normativa per lo svolgimento dell’attività alber-
ghiera; lo stabile centrale e gli edifici adibiti a camere o allog-
gi possono essere di proprietà di soggetti distinti a condizione
che venga garantita la gestione unitaria dell’albergo a norma
dell’articolo 22, comma 1; lo stesso servizio, con i medesimi
requisiti, può essere offerto anche nelle baite presenti sul ter-
ritorio montano, cosı̀ come identificato dalla legge regionale
15 ottobre 2007, n. 25 (Interventi regionali in favore della
popolazione dei territori montani).».

Art. 2
(Modifica dell’articolo 45 comma 5 della l.r. 15/2007)

1. Al comma 5 dell’articolo 45 della l.r. 15/2007 le parole:
«L’attività può essere esercitata in non più di tre stanze con un
massimo di sei posti letto;» sono sostituite dalle seguenti: «L’atti-
vità può essere esercitata in non più di quattro stanze con un mas-
simo di dodici posti letto;».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 9 febbraio 2010

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/963
del 3 febbraio 2010)
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[BUR2008023] [5.4.0]
Legge regionale 9 febbraio 2010 - n. 9
Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo
unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste,
pesca e sviluppo rurale). Promozione della cultura della qua-
lità nel settore agricolo ed agroalimentare attraverso i mar-
chi collettivi

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifica della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31

«Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura,
foreste, pesca e sviluppo rurale»)

1. Dopo l’articolo 10 della legge regionale 5 dicembre 2008,
n. 31 (Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura,
foreste, pesca e sviluppo rurale) è inserito il seguente:

«Art. 10 bis
(Promozione della cultura della qualità nel settore agricolo

ed agroalimentare attraverso i marchi collettivi)

1. Allo scopo di valorizzare attività, processi, lavorazioni
e prodotti caratteristici del territorio di ogni provincia lom-
barda o con specifici requisiti qualitativi, la Regione Lom-
bardia promuove la diffusione della cultura della qualità nel
settore agricolo ed agroalimentare attraverso:

a) la creazione di marchi collettivi geografici promossi
dalle province in base all’articolo 34, comma 1, lettera
l);

b) la creazione di altri marchi collettivi di qualità promos-
si dai produttori delle filiere agroalimentari.

2. Per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1,
la Regione promuove attività di studio, ricerca, informazione
e divulgazione della cultura della qualità, della sicurezza ali-
mentare, della salubrità dei prodotti, della rintracciabilità
della produzione, della salvaguardia ambientale e della tutela
del consumatore, anche attraverso la realizzazione di campa-
gne pubblicitarie ed iniziative integrate con il settore secon-
dario e del turismo.

3. Al fine di individuare le azioni volte al raggiungimento
delle finalità di cui al comma 1, la Regione si avvale:

a) del tavolo istituzionale di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera a) per quanto concerne le azioni di cui alla lette-
ra a) del comma 1 del presente articolo;

b) delle forme di concertazione di cui alla vigente norma-
tiva per quanto concerne le azioni di cui alla lettera b)
del comma 1 del presente articolo.».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 9 febbraio 2010

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/964
del 3 febbraio 2010)

[BUR2008024] [1.3.3]
Legge regionale 9 febbraio 2010 - n. 10
Mutamento delle circoscrizioni comunali dei comuni di Ro-
dano e Vignate, in provincia di Milano

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Finalità)

1. È distaccata dal comune di Rodano, in provincia di Milano,
ed aggregata al comune di Vignate, in provincia di Milano, la
porzione di territorio, secondo la delimitazione territoriale risul-
tante dalla pianta planimetrica e dalla relazione tecnica allegate
alla presente legge.

Art. 2
(Rapporti conseguenti al mutamento delle circoscrizioni

comunali)

1. I rapporti conseguenti al mutamento delle circoscrizioni
comunali di cui all’articolo 1 sono regolati dalla provincia di Mi-
lano, ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale 15 dicembre
2006, n. 29 (Testo unico delle leggi regionali in materia di circo-
scrizioni comunali e provinciali).

Art. 3
(Strumenti urbanistici)

1. I comuni di Rodano e Vignate provvedono a modificare gli
strumenti urbanistici vigenti nei propri territori.

Art. 4
(Rimborso spese)

1. Alla liquidazione e al rimborso delle spese sostenute dalla
provincia di Milano in attuazione delle funzioni di cui all’articolo
2 si provvede con decreto del dirigente competente per materia,
ai sensi dell’articolo 13 della l.r. 29/2006 e della legge regionale
7 luglio 2008, n. 20 (Testo unico delle leggi regionali in materia
di organizzazione e personale).

Art. 5
(Norma finanziaria)

1. Alle spese di cui all’articolo 4 si provvede mediante impiego
delle somme stanziate sull’UPB 1.1.8.1.196 «Spese per l’esercizio
delle funzioni delegate in materia di circoscrizioni comunali»
dello stato di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio
finanziario 2010.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 9 febbraio 2010

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/965
del 3 febbraio 2010)
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RELAZIONE TECNICA
L’area da distaccarsi dal comune di Rodano risulta avere una

estensione pari a mq 1.500 ed è identificabile nello stralcio plani-
metrico allegato al Fg. 3, mapp. 92 e 101; essa confina a sud ed
a ovest con il Parco naturalistico di proprietà della Fondazione
Invernizzi denominata «Tenuta Trenzanesio» e a nord e ad est
con la zona residenziale del comune di Vignate.

Sulla superficie del territorio del comune di Rodano da distac-
carsi sono presenti due fabbricati residenziali all’interno dei qua-
li risiedono 20 abitanti.



Senza titolo-1   1 12-02-2010   15:38:07
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[BUR2008025] [1.6.0]
Regolamento regionale 8 febbraio 2010 - n. 3
Regolamento di polizia idraulica ai sensi dell’articolo 85,
comma 5, della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 «Te-
sto unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, fore-
ste, pesca e sviluppo rurale»

LA GIUNTA REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
emana

il seguente regolamento regionale:

Art. 1
(Oggetto e ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento è emanato in attuazione dell’artico-
lo 85 comma 5 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 «Te-
sto unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste,
pesca, e sviluppo rurale» e ha ad oggetto le disposizioni di polizia
idraulica finalizzate alla:

a) esecuzione e conservazione delle opere di bonifica e di irri-
gazione affidate in gestione ai consorzi di bonifica;

b) tutela del reticolo idrico di competenza dei consorzi;

c) difesa delle relative fasce di rispetto, anche al fine di perse-
guire la salvaguardia degli equilibri idrogeologici ed am-
bientali e la protezione dai rischi naturali.

2. Il presente regolamento attua altresı̀ il disposto del comma
4 dell’art. 85 della l.r. 31/2008.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) polizia idraulica: l’attività di controllo e regolazione di
competenza dei consorzi di bonifica da effettuare sugli in-
terventi di gestione e trasformazione del reticolo di loro
spettanza e del suolo in fregio ai corpi idrici, ai sensi del-
l’articolo 80 della l.r. 31/2008;

b) consorzio di bonifica: l’ente pubblico economico a caratte-
re associativo, definito ai sensi dell’art. 79 della l.r. 31/2008;

c) reticolo idrico di bonifica: l’insieme del reticolo dei canali
e delle relative pertinenze attinenti alla bonifica cosı̀ come
individuati ai sensi dell’art. 85, comma 5 della l.r. 31/2008;

d) autorità di polizia idraulica: i consorzi di bonifica che svol-
gono il ruolo di polizia idraulica sul reticolo individuato
alla lettera c) del presente comma;

e) opere di bonifica: le realizzazioni definite ai sensi art. 77
della l.r. 31/2008;

f) alveo di un corso d’acqua: la porzione della regione fluviale
compresa tra le sponde incise naturali, costituite dal limite
dell’erosione dei terreni operata dalla corrente idrica, ovve-
ro fisse (artificiali), quali scogliere, muri d’argine a diretto
contatto col flusso idrico e tombinature;

g) distanza dai piedi dell’argine: la distanza dalle opere argi-
nali e dalle scarpate morfologiche stabili. In assenza di o-
pere fisse, la distanza è da calcolare a partire dal ciglio
superiore della riva incisa;

h) agente accertatore del consorzio: il soggetto adibito dal
consorzio a specifici compiti di sorveglianza e custodia
delle opere di bonifica che sia fornito della qualifica di a-
gente giurato con decreto rilasciato dall’autorità compe-
tente, ai sensi dell’art. 70 r.d. 13 febbraio 1933 n. 215;

i) parere idraulico: l’espressione di una valutazione di ordine
esclusivamente tecnico, a contenuto non autorizzatorio, da
parte dell’autorità di polizia idraulica su una proposta pro-
gettuale di intervento su un corso d’acqua;

j) ditta: la persona fisica o giuridica che figura negli archivi
catastali come possessore o titolare di un diritto reale sugli
immobili;

k) concessione: provvedimento di assenso rilasciato a titolo
oneroso dal consorzio di bonifica competente per l’esecu-
zione di opere ed interventi di cui all’art. 4, riguardanti il
reticolo dei canali connotati da natura giuridica;

l) autorizzazione: provvedimento di assenso rilasciato a tito-
lo oneroso dal consorzio di bonifica competente per l’ese-
cuzione di opere ed interventi di cui all’art. 4, riguardanti
il reticolo dei canali connotati da natura giuridica privata.

Art. 3
(Attività vietate)

1. Sono lavori, atti o fatti vietati in modo assoluto rispetto ai
canali consorziali ed alle altre opere di bonifica o pertinenti la
bonifica:

a) la realizzazione di fabbricati e di tutte le costruzioni ad
una distanza minima compresa dai 5 ai 10 metri dal ciglio
dei canali a seconda dell’importanza del canale;

b) la messa a dimora di alberature quali siepi o filari, lo scavo
di fossi e canali nonché il movimento di terreno negli alvei,
nelle scarpate, nelle sommità arginali e nelle zone di ri-
spetto dal piede interno ed esterno degli argini e loro ac-
cessori o dal ciglio delle sponde dei canali non muniti di
argini o dalle scarpate delle strade, per una distanza di
almeno metri 4, salvo deroghe motivate per interventi di
rinaturalizzazione e valorizzazione ambientale realizzati
dal consorzio competente;

c) qualunque occupazione o riduzione delle aree di espansio-
ne e di divagazione dei corsi d’acqua;

d) qualunque scarico di acque di prima pioggia e di lavaggio
provenienti da aree esterne o suscettibili di inquinamento;

e) qualunque apertura di cave, temporanee o permanenti,
che possa dar luogo a ristagni d’acqua o impaludamenti di
terreni o in qualunque modo alterare il regime idraulico
della bonifica stessa;

f) qualunque opera, atto o fatto che possa alterare lo stato,
la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza al-
l’uso a cui sono destinati gli argini, opere di difesa e loro
accessori e manufatti attinenti, od anche indirettamente
degradare o danneggiare i corsi d’acqua;

g) qualunque ingombro totale o parziale dei canali di bonifica
o di irrigazione col getto o caduta di materie terrose, pie-
tre, erbe, acque o sostanze che possano comunque dar luo-
go a qualsiasi inquinamento dell’acqua;

h) qualunque deposito di terre o di altro materiale di risulta
a distanza inferiore di metri 10 dai suddetti corsi d’acqua,
che per una circostanza qualsiasi possano esservi traspor-
tate ad ingombrarli;

i) qualunque ingombro o deposito di materiale come sopra
definito, sul piano viabile delle strade di servizio e loro per-
tinenze;

j) qualunque interruzione o impedimento, con la costruzione
di rilevati, del deflusso superficiale dei fossi e dei canali.

Art. 4
(Attività soggette a concessione o autorizzazione)

1. Sono soggetti a provvedimenti di assenso oneroso, rilasciati
dal consorzio di bonifica competente, nella forma della conces-
sione o dell’autorizzazione, le seguenti opere e interventi, colle-
gati al reticolo idrico di bonifica:

a) variazione o alterazione di canali, argini, manufatti e qua-
lunque altra opera consorziale;

b) costruzione di ponti, passerelle, chiaviche, botti, sifoni,
travate, acquedotti, metanodotti ed altri manufatti, attra-
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verso o nei canali e strade di bonifica, nonché le loro demo-
lizioni e ricostruzioni sulle pertinenze consorziali;

c) derivazioni o prelievi di acqua dai canali consorziali, per
usi diversi da quello agricolo;

d) immissione nei canali consorziali di acque con mezzi arti-
ficiali, o comunque scarico di acque di rifiuto di opifici
industriali e simili;

e) costruzione di rampe di ascesa ai corpi arginali, nonché
carreggiate o sentieri sulle scarpate degli argini;

f) transito sulle sommità arginali e sulle banchine dei canali
consorziali con veicoli di ogni tipo;

g) estrazione di terra, sabbia o altre materie dagli alvei dei
canali consorziali;

h) realizzazione di recinzioni a carattere amovibile, da inten-
dersi per tali, esclusivamente, recinzioni a «maglia sciolta»
con pali di sostegno semplicemente infissi nel terreno sen-
za opere murarie e con l’impegno scritto a rimuoverle su
semplice richiesta del consorzio a cura e spese di chi inol-
tra l’istanza, a distanza non inferiore a metri 4 dal ciglio
o dall’unghia esterna arginale, lasciando la fascia libera e
sgombra da qualsiasi impedimento; tale possibilità auto-
rizzatoria è estesa a pali, aventi la stessa caratteristica d’a-
movibilità, costituenti testata di serra mobile;

i) il taglio e lo sfalcio delle erbe nascenti sulle pertinenze
consorziali;

j) la temporanea utilizzazione colturale di terreni di proprie-
tà del consorzio.

2. La tombinatura può essere consentita, con provvedimento
di assenso, solo qualora sia imposta da ragioni di pubblica inco-
lumità o dalla realizzazione di impianti di smaltimento rifiuti,
previa espressa richiesta comunale.

3. L’immissione nei canali consorziali di acque provenienti da
fognature o stabilimenti industriali non può essere assentita se
non sono state preventivamente ottenute dai richiedenti le auto-
rizzazioni prescritte dalla legislazione vigente in materia di tute-
la delle acque, e se non sono state adottate tutte le misure atte a
determinare la decantazione e la depurazione delle acque anzi-
dette.

Art. 5
(Modalità e procedure per il rilascio dei provvedimenti

di assenso)

1. Il consorzio di bonifica, entro 60 giorni dalla ricezione della
domanda, previo esame dei dati, delle indicazioni in essa conte-
nute e delle risultanze dei sopralluoghi, conclude il procedimen-
to con un provvedimento motivato.

2. Le ulteriori modalità e le procedure di rilascio degli atti di
assenso sono stabilite nel regolamento di cui all’art. 15.

Art. 6
(Contemporanea presentazione di domanda)

1. I provvedimenti di assenso relativi ad aree del demanio idri-
co di bonifica sono rilasciati, con preferenza rispetto ai privati,
ad enti locali, enti pubblici, comitati, associazioni, per finalità di
tutela ambientale e per la realizzazione di interventi di recupero
o valorizzazione finalizzati anche alla fruizione pubblica.

2. Nell’eventualità di domande di permesso presentate con-
temporaneamente da due o più ditte per lo stesso oggetto può
essere considerato titolo preferenziale l’essere proprietario del
terreno frontista all’opera di bonifica interessata al rilascio del
permesso.

Articolo 7
(Obblighi relativi al rilascio dei provvedimenti di assenso)

1. Tutte le spese d’istruttoria inerenti e conseguenti al rilascio
del provvedimento d’assenso sono a carico del richiedente e sono
determinate dal consorzio di bonifica.

2. Il richiedente è tenuto al versamento di un deposito cauzio-
nale a garanzia della regolare esecuzione dei lavori e degli even-
tuali danni arrecati al patrimonio del consorzio. Tale deposito,
che potrà essere sostituito anche da idonea garanzia fideiussoria
bancaria o assicurativa, dovrà rimanere versato per tutta la dura-
ta di esecuzione dei lavori.

3. L’efficacia del provvedimento di assenso è subordinata al
versamento da parte del richiedente di un canone annuo. Il cano-
ne non è dovuto in caso di opere insistenti su canali di proprietà
privata non consortile.

4. La Giunta regionale stabilisce i criteri per la determinazio-
ne del canone annuo, il cui importo sarà periodicamente aggior-
nato con riferimento all’indice ISTAT. In caso di versamento di
tutti i canoni in un’unica soluzione non si procederà all’aggiorna-
mento.

5. Il canone è dovuto:

a) per il primo anno, in ragione dei dodicesimi residui al mo-
mento del rilascio del provvedimento d’assenso;

b) in caso di rinuncia, ove la stessa non pervenga al consorzio
entro la scadenza dell’anno solare precedente, per l’intero
anno in corso, fatti salvi casi di forza maggiore da valutarsi
a insindacabile giudizio del consorzio.

6. I consorzi di bonifica destinano i proventi derivanti dal rila-
scio degli atti d’assenso per la realizzazione delle opere idrauli-
che realizzate sul reticolo di bonifica.

7. Tutti i lavori devono essere eseguiti a cura e spese del ri-
chiedente, il quale è il solo responsabile, agli effetti di legge, della
buona esecuzione dei lavori stessi e di ogni altra opera accesso-
ria. Qualora il titolare del provvedimento d’assenso non si atten-
ga alle modalità previste nell’esecuzione dei lavori, il consorzio
provvede d’ufficio all’esecuzione degli interventi secondo le mo-
dalità previste, addebitando le relative spese al titolare del prov-
vedimento d’assenso.

8. In caso di inadempienza relativa agli obblighi derivanti dal
provvedimento d’assenso, il consorzio pronuncia la decadenza
del provvedimento, fatta salva ogni azione da parte del consorzio
per quanto eventualmente dovuto dal richiedente, a qualsiasi ti-
tolo, in dipendenza dal provvedimento e dalle inadempienze ri-
scontrate.

9. Il richiedente ha l’obbligo di:

a) comunicare al consorzio l’inizio e la fine dei lavori;

b) concordare preventivamente con l’ufficio tecnico del con-
sorzio i lavori ed eseguirli in conformità agli elaborati tec-
nici approvati dal consorzio;

c) concordare eventuali varianti ai lavori con il consorzio;

d) osservare tutte le prescrizioni tecniche particolari fissate
dal consorzio.

10. È vietata ogni forma di cessione, anche parziale, a qualsia-
si titolo, dell’uso e del godimento dei provvedimenti di assenso
rilasciati.

11. La inosservanza di una qualsiasi delle condizioni indicate
nel provvedimento d’assenso comporta decadenza del provvedi-
mento e la perdita del deposito cauzionale.

12. Ai dipendenti ed agli incaricati del consorzio deve, in qua-
lunque momento, essere consentito e reso possibile l’accesso, an-
che con mezzi meccanici, alle proprietà private interessate alle
opere ed ai lavori oggetto del provvedimento d’assenso affinché
possano effettuare ogni accertamento ed intervento ritenuti ne-
cessari.

13. Il rilascio del provvedimento d’assenso non deve pregiudi-
care gli eventuali diritti di terzi.

14. Il titolare del provvedimento di assenso, sia nell’eseguire
l’opera, sia nel compiere operazioni ad essa comunque connesse,
non deve arrecare danni ai beni od alle pertinenze demaniali o
consorziali. In caso contrario, è tenuto ad eseguire, a proprie
spese e nel termine stabilito, tutti i lavori che il consorzio ritenga
di dovergli imporre a riparazione dei danni suddetti.
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Art. 8
(Durata, revoca e decadenza)

1. La concessione è rilasciata per una durata non superiore a
19 anni ed è rinnovabile. Le concessioni per interventi di pubbli-
ca utilità hanno durata pari a nove anni e sono rinnovabili.

2. La durata dell’autorizzazione è funzionale allo svolgimento
delle azioni autorizzate, ma non può essere superiore in ogni
caso a diciannove anni.

3. I provvedimenti di assenso nella forma delle concessioni e
autorizzazioni hanno termine per:

a) scadenza del periodo indicato nel provvedimento;

b) pronuncia di decadenza o revoca da parte del consorzio;

c) rinuncia da parte del richiedente.

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse, ovvero nel
caso di mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazio-
ne dell’interesse pubblico originario, il provvedimento di assenso
può essere revocato dal consorzio. La revoca determina la inido-
neità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se
la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente
interessati, il consorzio non ha l’obbligo di provvedere al loro
indennizzo.

5. La pronuncia di decadenza si verifica nei seguenti casi:

a) per la mancata esecuzione dei lavori nei termini indicati,
salvo proroghe concesse;

b) per mutamento nella destinazione delle attività ivi previ-
ste;

c) per omesso pagamento di una rata del canone;

d) per abusiva sostituzione di altri nel godimento del provve-
dimento di assenso;

e) per inosservanza degli obblighi derivanti dal provvedimen-
to di assenso o imposti da norme e regolamenti.

6. Nei casi di revoca e di decadenza del provvedimento di
assenso o di rinuncia, il richiedente ha l’obbligo di sgomberare
a sua cura e spese i beni presenti nella struttura ed in caso di
inottemperanza provvede il consorzio in danno dell’intimato, sal-
vo rivalsa sulla cauzione versata.

Art. 9
(Costituzione di servitù di passaggio)

1. Il consorzio ha la facoltà di costituire una servitù di passag-
gio pedonale e carraio, da esercitarsi su una fascia minima di
ml. 5,00 a lato del corso d’acqua, anche con mezzi meccanici
cingolati, per l’esercizio delle attività di bonifica ed irrigazione,
compreso il deposito dei materiali derivati da dette operazioni.

Articolo 10
(Esigenze idrauliche)

1. Il consorzio ha la facoltà di imporre al titolare del provvedi-
mento d’assenso nuove condizioni durante il corso dello stesso,
nonché ha facoltà, in dipendenza di esigenze idrauliche soprav-
venute o della esecuzione di lavori consorziali, di far demolire o
di far modificare, a spese del titolare del provvedimento d’assen-
so, l’opera oggetto dello stesso senza che ciò comporti, per il con-
sorzio, obbligo di ripristinare, né totalmente, né parzialmente,
l’opera demolita o modificata e di corrispondere indennizzi o
compensi.

Art. 11
(Interventi ammissibili con procedure d’urgenza)

1. È consentita l’effettuazione con procedura d’urgenza di tut-
te quelle attività che rivestano tale carattere ai fini della tutela
dell’incolumità pubblica e della sicurezza delle opere pubbliche.

2. La valutazione delle condizioni di urgenza è fatta dalla Re-

gione che, previa richiesta, rilascia un provvedimento provviso-
rio.

3. Il soggetto attuatore deve comunque richiedere il rilascio
del provvedimento di assenso entro 60 giorni dall’avvio dei la-
vori.

4. Gli interventi realizzati dalle strutture regionali competenti
in materia di sistemazioni idrauliche non necessitano delle pre-
ventive autorizzazioni di cui ai commi 2 e 3.

5. Non sono soggette al pagamento di alcun canone le occupa-
zioni di aree demaniali per la realizzazione di opere destinate
alla funzione di difesa degli abitati e delle infrastrutture dalle
piene e da altri rischi idrogeologici, eseguite direttamente dal-
l’autorità idraulica o su sua prescrizione.

Art. 12
(Obblighi dei frontisti)

1. I frontisti sono obbligati alla manutenzione delle loro pro-
prietà in fregio al corso d’acqua in modo da evitare ogni danno
agli argini, alle rive, all’alveo, alle strade di servizio e alle perti-
nenze del medesimo ed ogni altra circostanza che possa in qual-
siasi modo pregiudicare il buon regime del corso d’acqua, non-
ché creare pericolo per la pubblica incolumità.

2. Il frontista ha l’obbligo di informare tempestivamente l’au-
torità di polizia idraulica competente di ogni circostanza di origi-
ne naturale e antropica che potrebbe causare i pericoli di cui al
comma 1.

3. I frontisti sono responsabili per i danni, di qualsiasi natura,
che dovessero derivare dalla mancata ottemperanza degli obbli-
ghi di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.

Art. 13
(Obblighi dei privati)

1. Sono obblighi dei privati:

a) tener sempre bene spurgati i fossi che circondano o divido-
no i terreni suddetti, le luci dei ponticelli e gli sbocchi di
scolo nei collettori della bonifica;

b) aprire tutti quei nuovi fossi che siano necessari per il rego-
lare scolo delle acque, che si raccolgono sui terreni mede-
simi;

c) mantenere pulite ed efficienti le chiaviche e le paratoie
nonché la rete dei fossi dalle erbe infestanti che rendono
difficoltoso il normale deflusso delle acque;

d) lasciar libera lungo i canali di scolo non muniti d’argini,
una zona della larghezza da uno a due metri in ogni lato,
secondo l’importanza del corso d’acqua, per deposito delle
materie provenienti dagli espurghi ed altri lavori di manu-
tenzione;

e) rimuovere immediatamente gli alberi, tronchi e grossi
rami dalle loro piantagioni laterali ai canali ed alle strade
della bonifica, che, per impeto di vento o per qualsivoglia
altra causa, cadessero nei corsi d’acqua o sul piano viabile
delle dette strade;

f) tagliare i rami delle piante o delle siepi vive poste nei loro
fondi limitrofi ai corsi d’acqua o sulle strade medesime,
che producessero difficoltà al servizio od ingombro al tran-
sito;

g) mantenere in buono stato di conservazione i ponti e le al-
tre opere d’arte d’uso particolare e privato di uno o più
utilizzatori;

h) lasciare agli operatori del consorzio di bonifica e ai loro
mezzi libero passaggio sulle sponde dei fossi e canali.

2. Il regolamento dei consorzi di bonifica di cui all’art. 15 può
prevedere a carico dei privati ulteriori integrazioni alle indicazio-
ni di cui al comma 1.

3. Il proprietario del fondo non più agricolo per mutata desti-
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nazione, resta obbligato a mantenere la servitù di dare passaggio
alle acque di scolo e di irrigazione a favore dei terreni a valle.

Art. 14
(Vigilanza e sanzioni)

1. Le attività concernenti la vigilanza, l’accertamento e la con-
testazione delle violazioni, competono all’autorità di polizia i-
draulica.

2. Per la procedura sanzionatoria si seguono le disposizioni
previste dalla legislazione statale e regionale in materia.

3. La Regione, su segnalazione dell’autorità di polizia idrauli-
ca, dispone in ordine alla eliminazione del pregiudizio provoca-
to, precisando le opere da eseguirsi e fissando il termine entro il
quale il contravventore deve eseguire le disposizioni, con l’avver-
tenza che, in mancanza, si procederà all’esecuzione d’ufficio a
sue spese.

4. L’esecuzione d’ufficio può essere ordinata immediatamen-
te, da Regione e senza bisogno di diffida al contravventore, nei
casi di urgenza e se il contravventore non sia conosciuto.

5. In caso di resistenza è richiesto l’intervento della forza pub-
blica.

Art. 15
(Regolamenti dei Consorzi di Bonifica)

1. Entro un anno dall’entrata in vigore del presente regola-
mento, ai sensi dell’articolo 85, comma 4 della l.r. 31/08 i consor-
zi approvano il regolamento contenente:

a) le disposizioni e le procedure per il rilascio delle concessio-
ni e delle autorizzazioni;

b) la determinazione specifica dei canoni, spese istruttorie e
cauzioni;

c) le procedure relative al procedimento sanzionatorio.

2. Ai sensi dell’art. 85 comma 6 della l.r. 31/2008, dall’entrata
in vigore del presente regolamento cessa l’applicazione delle di-
sposizioni di cui al titolo VI del r.d. 8 maggio 1904, n 368 «Rego-
lamento per l’esecuzione del testo unico della legge 22 marzo
1900 n. 195 e della legge 7 luglio 1902 n. 333 sulle bonificazioni
delle paludi e dei terreni paludosi».

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 8 febbraio 2010

Roberto Formigoni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare
nella seduta del 28 gennaio 2010 e approvato con deliberazione
della Giunta regionale n. 8/11119 del 3 febbraio 2010)

[BUR2008026] [5.4.0]
Regolamento regionale 8 febbraio 2010 - n. 4
Modifiche al regolamento regionale 22 maggio 2003, n. 9
«Attuazione della l.r. 30 luglio 2001 n. 12 “Norme per l’incre-
mento e la tutela del patrimonio ittico e l’esercizio della pe-
sca nelle acque della Regione Lombardia”»

LA GIUNTA REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
emana

il seguente regolamento regionale:

Articolo 1

Al regolamento regionale 22 maggio 2003, n. 9 «Attuazione
della l.r. 30 luglio 2001 n. 12 “Norme per l’incremento e la tutela
del patrimonio ittico e l’esercizio della pesca nelle acque della
Regione Lombardia”» sono apportate le seguenti modifiche:

a) il titolo è cosı̀ sostituito: «Attuazione del titolo IX della
legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle
leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e
sviluppo rurale) – Disposizioni sull’incremento e la tutela
del patrimonio ittico e sull’esercizio della pesca nelle acque
della Regione;

b) all’articolo 1 comma 1:
1) le parole «all’articolo 20, comma 3, della l.r. 30 luglio

2001 n. 12 “Norme per l’incremento e la tutela del patri-
monio ittico e l’esercizio della pesca nelle acque della
Regione Lombardia”» sono sostituite dalle parole «al-
l’articolo 149, comma 2, della l.r. 5 dicembre 2008 n. 31
“Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltu-
ra, foreste, pesca e sviluppo rurale”»;

2) alla lettera a) le parole «dagli artt. 7, comma 7 e 13 della
l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «dall’articolo
149, comma 2 della l.r. 31/2008»;

3) alla lettera b) le parole «dell’articolo 7, comma 3, della
l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «dell’articolo
137, comma 3, della l.r. 31/2008» e le parole «dall’artico-
lo 10 della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «dal-
l’articolo 149 della l.r. 31/2008»;

4) alla lettera c) le parole «dall’articolo 3 della l.r. 12/2001»
sono sostituite dalle parole «dall’articolo 133 della l.r.
31/2008»;

5) alla lettera d) le parole «dall’articolo 16 della l.r.
12/2001» sono sostituite dalle parole «dall’articolo 144
della l.r. 31/2008»;

c) all’articolo 2, comma 3, le parole «all’articolo 8, comma
3, lett. c) della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «al-
l’articolo 138, comma 3, lett. c) della l.r. 31/2008»;

d) all’articolo 3 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al comma 3, la lettera a) è cosı̀ sostituita: «a) 6 capi

complessivi di salmonidi (trote di tutte le specie, salmeri-
ni e carpione, ad eccezione dei coregoni) col limite tassa-
tivo di:
1) 1 capo di trota marmorata
2) 2 capi di temolo
3) 3 capi di carpione»;

2) al comma 7, le parole «di cui all’articolo 8, comma 3,
lett. c) della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «di
cui all’articolo 138, comma 3, lett. c) della l.r. 31/2008»;

3) al comma 9, le parole «all’articolo 8, comma 3, lett. c)
della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «all’arti-
colo 138, comma 3, lett. c) della l.r. 31/2008» e la parola
«annoverate» è sostituita con le parole «di cui»;

e) all’articolo 4 comma 1, le parole «dell’articolo 7 della l.r.
12/2001» sono sostituite dalle parole «dell’articolo 137 della
l.r. 31/2008»;
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f) all’articolo 6, comma 2, le parole «con la canna» sono
soppresse;

g) all’articolo 8 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al comma 1 le parole «dell’articolo 7 della l.r. 12/2001»
sono sostituite dalle parole «dell’articolo 137 della l.r.
31/2008»;

2) al comma 5, le parole «all’articolo 8, comma 3, lett c)
della l.r. 12/2001», sono sostituite dalle parole «all’arti-
colo 138, comma 3, lett c) della l.r. 31/2008»;

h) all’articolo 9 le parole «all’articolo 8, comma 6, lett. m)
della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «all’articolo
138, comma 6, lett. l) della l.r. 31/2008»;

i) all’articolo 10 le parole «all’articolo 8, comma 6, lett. l),
della l.r. n. 12/2001» sono sostituite dalle parole «all’artico-
lo 138, comma 6, lett. k), della l.r. n. 31/2008»;

j) all’articolo 12 sono apportate le seguenti modifiche:

1) alla lettera a) del comma 1 le parole «comma 3 dell’arti-
colo 3 della l.r. n. 12/2001» sono sostituite dalle parole
«comma 3 dell’articolo 133 della l.r. n. 31/2008»;

2) alla lettera b) le parole «comma 3 dell’articolo 3 della
l.r. n. 12/2001» sono sostituite dalle parole «comma 3
dell’articolo 133 della l.r. 31/2008» e le parole «legge re-
gionale n. 12/2001» sono sostituite dalle parole «l.r.
31/2008»;

3) al comma 2 le parole «l.r. n. 12/2001» sono sostituite
dalle parole «l.r. 31/2008»;

k) all’articolo 13, comma 4, le parole «dell’articolo 6 della
l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «dell’articolo 136
della l.r. 31/2008»;

l) all’articolo 14 comma 5 le parole «l.r. 12/2001» sono sosti-
tuite dalle parole «l.r. 31/2008»;

m) all’articolo 18 sono apportate le seguenti modifiche:

1) alla lettera b) del comma 1 le parole «lett. l) comma 6
dell’articolo 8 della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle
parole «lett. k) comma 6 dell’articolo 138 della l.r.
31/2008»;

2) all’alinea del comma 2, le parole «articolo 16, comma
1, della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole «artico-
lo 144, comma 1, della l.r. 31/2008»;

3) alla lettera d) del comma 2, le parole «comma 6 dell’ar-
ticolo 11 della l.r. 12/2001» sono sostituite dalle parole
«comma 6 dell’articolo 140 della l.r. 31/2008»;

4) dopo la lettera d) del comma 2 è aggiunta la seguente:
«d-bis) l’accompagnatore del titolare di licenza di tipo
«A» o «B». L’accompagnatore del titolare di licenza di
tipo «A» o «B» assiste il titolare di licenza durante la pe-
sca e non gli è consentito l’esercizio della pesca in manie-
ra autonoma;

5) al comma 3, dopo la parola «pesca» sono aggiunte le
seguenti: «di tipo «A» e «B»;

6) alla lettera a) del comma 7, dopo «residenza» sono ag-
giunte in fine le seguenti parole: «nonché, se indicato
dal richiedente, le generalità complete di un solo accom-
pagnatore»;

7) il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Le licenze di
pesca «A» e «B», costituite da un tesserino il cui modello
è predisposto dalla Regione, devono avere numerazione a
livello provinciale e riportare le generalità, la fotografia e
l’indirizzo di residenza del titolare. Nel caso sia stata ri-
chiesta la presenza dell’accompagnatore, alla licenza è ap-
posta idonea annotazione, da parte della provincia, in cui
sono indicate le generalità complete dell’accompagnatore.
La licenza di tipo D è costituita da un’autorizzazione rila-
sciata dalla provincia territorialmente competente, su
modello predisposto dalla provincia.»;

8) dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9-bis. Per le

licenze in corso di validità, i titolari che intendono avva-
lersi di un accompagnatore presentano richiesta correda-
ta delle generalità complete dell’accompagnatore alla pro-
vincia, che provvede all’apposizione dell’annotazione di
cui al comma 8.».

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 8 febbraio 2010

Roberto Formigoni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare
nella seduta del 21 gennaio 2010 e approvato con deliberazione
della Giunta regionale n. 8/11120 del 3 febbraio 2010)
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Si riporta il testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 23 e 45 della l.r. 16 luglio 2007, n. 15
«Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo»

Art. 23
(Tipologie alberghiere)

1. In relazione alle caratteristiche strutturali ed ai servizi che
offrono, gli alberghi possono distinguersi anche nelle tipologie ed
assumere le denominazioni sottoindicate:

a) motel: albergo che fornisce il servizio di autorimessa, con
box o parcheggio, per tanti posti macchina o imbarcazione
quante sono le camere o suites degli ospiti maggiorate del 10
per cento nonché i servizi di ristorante o tavola calda o fred-
da e di bar; fornisce inoltre servizi di primo intervento di
assistenza ai turisti motorizzati e di rifornimento carburante
anche mediante apposite convenzioni con operatori situati
nelle vicinanze dell’esercizio;

b) villaggio albergo: albergo caratterizzato dalla centralizzazio-
ne dei servizi in funzione di più stabili facenti parte di uno
stesso complesso inserito in un’area attrezzata per il soggior-
no e lo svago degli ospiti;

c) albergo meublé o garnı̀: albergo che fornisce solo il servizio
di alloggio, normalmente con prima colazione e bar, senza
ristorante;

d) albergo – dimora storica: albergo la cui attività si svolge in
immobile di pregio storico o monumentale, con struttura e
servizi minimi della classe tre stelle;

e) albergo – centro benessere: albergo dotato di impianti e at-
trezzature adeguati per fornire agli ospiti servizi specializzati
per il relax, il benessere e la rigenerazione fisica, con struttu-
ra e servizi minimi della classe tre stelle;

e bis) albergo diffuso: albergo caratterizzato dalla centralizzazio-
ne in un unico stabile dell’ufficio ricevimento ed accoglienza,
ed eventualmente delle sale di uso comune, ristorante e spa-
zio vendita per i prodotti tipici locali, e dalla dislocazione
delle camere o alloggi in uno o più edifici separati, anche
con destinazione residenziale, purché situati nel medesimo
comune o in quelli limitrofi a una distanza non superiore a
metri 400 dal corpo centrale, purché sia garantito il rispetto
dei requisiti strutturali ed igienico sanitari previsti dalla vi-
gente normativa per lo svolgimento dell’attività alberghiera;
lo stabile centrale e gli edifici adibiti a camere o alloggi pos-
sono essere di proprietà di soggetti distinti a condizione che
venga garantita la gestione unitaria dell’albergo a norma del-
l’articolo 22, comma 1; lo stesso servizio, con i medesimi
requisiti, può essere offerto anche nelle baite presenti sul ter-
ritorio montano, cosı̀ come identificato dalla legge regionale
15 ottobre 2007, n. 25 (Interventi regionali in favore della
popolazione dei territori montani).

2. In alternativa alla indicazione albergo, può essere usata l’indi-
cazione hotel o, limitatamente agli alberghi contrassegnati con
quattro o cinque stelle, grand hotel o grande albergo.

3. Le aziende alberghiere che ritengono necessario utilizzare una
denominazione diversa da quelle previste dal presente capo posso-
no farne richiesta motivata alla provincia, in sede di rilascio della
classificazione.

Art. 45
(Servizio di ospitalità turistica bed & breakfast)

1. È denominata bed & breakfast l’attività di carattere saltuario
svolta da privati che utilizzano parte della loro abitazione di resi-
denza per offrire un servizio a conduzione familiare di alloggio e
prima colazione.

2. La Giunta regionale definisce un apposito marchio identifi-
cativo bed & breakfast che può essere affisso, a spese di chi esercita
l’attività, all’esterno della residenza.

3. L’esercizio dell’attività di bed & breakfast non necessita di i-
scrizione alla sezione speciale del registro delle imprese e beneficia
delle agevolazioni fiscali previste dalla normativa vigente.

4.

5. L’attività può essere esercitata in non più di quattro stanze
con un massimo di dodici posti letto; qualora l’attività si svolga in
più di una stanza devono essere garantiti non meno di due servizi
igienici per unità abitativa; alle camere da letto destinate agli ospiti
si deve poter accedere senza attraversare la camera da letto ed i
servizi destinati alla famiglia o ad altro ospite. I locali devono pos-
sedere i requisiti igienico sanitari previsti dal regolamento edilizio
comunale e dal regolamento d’igiene, nonché rispettare la normati-
va vigente in materia di sicurezza e di somministrazione di cibi e
bevande.

6. Il servizio di pulizia delle stanze e sostituzione della bianche-
ria deve essere svolto almeno tre volte alla settimana e, comunque,
ad ogni cambio di ospite. La pulizia del bagno deve avvenire quoti-
dianamente.

7. Il responsabile dell’attività è tenuto a registrare le presenze,
comunicarle alla locale autorità di pubblica sicurezza, nonché a
comunicare agli organi competenti il movimento degli ospiti secon-
do le disposizioni in materia di rilevazioni statistiche.

8. Le tariffe, liberamente determinate, sono comunicate alla pro-
vincia competente. La provincia redige annualmente l’elenco delle
attività ricettive di bed & breakfast comprensivo della denomina-
zione e dell’indirizzo, delle generalità del responsabile, del numero
di camere, delle tariffe e del periodo di apertura, ai fini dell’attività
di informazione turistica. L’elenco è comunicato alla Regione.

9. Il responsabile dell’attività è tenuto a sottoscrivere un’adegua-
ta polizza assicurativa di responsabilità civile per il verificarsi di
eventuali danni agli ospiti.
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